
Atto di indirizzo per il Presidente della Regione Siciliana e per l’Assessorato regionale della 
famiglia, delle politiche sociali e del lavoro. 
 
 
Oggetto: CIAPI (Priolo G. – SR) Centro di ricerca e di applicazione delle nuove tecnologie 
 
 
VISTA:  
La Proposta di Piano nazionale integrato per l'Energia e il Clima 
Il Ministero dello Sviluppo Economico ha inviato alla Commissione europea la Proposta di Piano 
nazionale integrato per l’Energia ed il Clima (PNIEC), come previsto dal Regolamento del 
Parlamento Europeo e del Consiglio 2016/0375 sulla Governance dell’Unione dell’energia. Il Piano 
individua i percorsi che il nostro Paese intende percorrere per raggiungere gli obiettivi comunitari al 
2030 in materia di energia e clima ed è strutturato secondo 5 dimensioni: decarbonizzazione, 
efficienza energetica, sicurezza energetica, mercato interno dell’energia, ricerca, innovazione e 
competitività. 
I principali obiettivi dello strumento sono: una percentuale di produzione di energia da fonti 
rinnovabili (FER) nei Consumi Finali Lordi di energia pari al 30%, in linea con gli obiettivi previsti 
per il nostro Paese dalla UE e una quota di energia da FER nei Consumi Finali Lordi di energia nei 
trasporti del 21,6% a fronte del 14% previsto dalla UE. Inoltre, il Piano prevede una riduzione dei 
consumi di energia primaria rispetto allo scenario PRIMES 2007 del 43% a fronte di un obiettivo 
UE del 32,5% e la riduzione dei GHG (gas serra) vs 2005 per tutti i settori non ETS (Emission 
Trading System) del 33%, obiettivo superiore del 3% rispetto a quello previsto da Bruxelles. 
Piano nazionale integrato per l'Energia e il Clima - Sintesi 
Contesto politico, economico, ambientale e sociale del piano 
Da tempo l’Italia persegue il più ampio ricorso a strumenti che migliorino insieme sicurezza 
energetica, tutela dell’ambiente e accessibilità dei costi dell’energia, contribuendo agli obiettivi 
europei in materia di energia e ambiente. 
L’Italia è ben consapevole dei potenziali benefici insiti nella vasta diffusione delle rinnovabili e 
dell’efficienza energetica, connessi alla riduzione delle emissioni inquinanti e climalteranti, al 
miglioramento della sicurezza energetica e alle opportunità economiche e occupazionali per le 
famiglie e per il sistema produttivo, e intende proseguire con convinzione su tale strada, con un 
approccio che metta sempre più al centro il cittadino, anche nella veste di prosumer, e le imprese, in 
particolare medie e piccole. Questa evoluzione è agevolata dalla costante attenzione all’efficienza e 
dalla riduzione dei costi di alcune tecnologie rinnovabili, tra le quali crescente importanza assumerà 
il fotovoltaico, in ragione della sua modularità e del fatto che utilizza una fonte ampiamente e 
diffusamente disponibile. 
Lungo questo percorso strategico condiviso e consolidato devono essere tenuti in debita 
considerazione aspetti di sostenibilità economica e di compatibilità con altri obbiettivi di tutela 
ambientale. 
Nell’ultimo decennio, infatti, nonostante la crisi economica, gli oneri per il sostegno alle energie 
rinnovabili e all’efficienza energetica sono sensibilmente cresciuti: considerando i soli incentivi 
coperti dalle tariffe, si è passati dai circa 3,5 mld€ del 2009 ai circa 15 mld€ del 2017. 
La contestualità della crisi economica con la crescita della spesa di sostegno alle energie rinnovabili 
e all’efficienza energetica ha acuito la sensibilità affinché la sostenibilità̀, anche ambientale, del 
sistema energetico, sia perseguita con oculatezza e attenzione agli impatti economici sui 
consumatori, una quota dei quali versa peraltro in condizioni di povertà non solo energetica ed è 
meritevole di tutele. D’altra parte, il costo dell’energia (gas, carburanti ed elettricità) pagato dalle 
imprese mostra sovente uno spread positivo rispetto alla media europea (soprattutto per le PMI), e 
ciò costituisce un ulteriore motivo per un approccio assai attento ai costi della transizione 
energetica. 



 
Contestualmente, occorrerà prestare la dovuta attenzione per assicurare la compatibilità tra gli 
obiettivi energetici e climatici e gli obiettivi di tutela del paesaggio, di qualità dell’aria e dei corpi 
idrici, di salvaguardia della biodiversità e di tutela del suolo. Gli interventi necessari per la 
crescente decarbonizzazione del sistema richiedono impianti e infrastrutture che possono avere 
impatti ambientali. Se, per un verso, alcuni di tali impatti possono essere attenuati – ad esempio 
promuovendo la diffusione del fotovoltaico su superfici già costruite o comunque non idonee ad 
altri usi – per altro verso la stabilità del sistema energetico richiede anche, almeno per il medio 
termine, una serie di infrastrutture fisiche per la cui realizzazione occorrerà promuovere forme di 
dialogo e condivisione con i territori. 
Il percorso finalizzato a delineare il mix di soluzioni e strumenti maggiormente compatibile con gli 
obiettivi del Piano energia e clima per il 2030 e con altre esigenze, comprese quelle relative agli 
impatti ambientali, sarà avviato con la consultazione pubblica e con la Valutazione Ambientale 
Strategica, effettuate entrambe su questa proposta di piano, che dunque potrà essere revisionato a 
seguito di tale percorso, oltre che in esito al confronto con la Commissione europea. 
Alcuni elementi, quali l’ampia adesione di cittadini e imprese agli strumenti di promozione della 
generazione distribuita e dell’efficienza energetica fanno ritenere che le politiche di sostegno su 
questi temi potranno continuare, purché sia posta grande attenzione alla minimizzazione degli oneri. 
Dovranno essere attuate forme di coinvolgimento per costruire i grandi impianti (aggiuntivi rispetto 
a quelli distribuiti, ma comunque necessari) e le altre infrastrutture fisiche, in modo da assicurare 
una ordinata e tempestiva realizzazione degli interventi, in coerenza con il percorso di 
raggiungimento degli obiettivi. 
Si confida, dunque, che l’innovazione delle politiche per la decarbonizzazione del settore 
energetico, sviluppata con contestuale attenzione agli altri temi su cui sussiste sensibilità di cittadini 
e imprese, abbia un adeguato consenso. Consenso che può essere accresciuto da misure di tutela 
delle fasce più deboli della popolazione e dando ampia attenzione a efficienza energetica e 
generazione diffusa da fonti rinnovabili anche nella misura in cui esse possano distribuire i vantaggi 
della transizione energetica ai cittadini consumatori e alle stesse imprese. 
Strategia relativa alle cinque dimensioni dell'Unione dell'energia 
Il presente piano intende dare attuazione a una visione di ampia trasformazione dell’economia, nella 
quale la decarbonizzazione, l’economia circolare, l’efficienza e l’uso razionale ed equo delle risorse 
naturali rappresentano insieme obiettivi e strumenti per una economia più rispettosa delle persone e 
dell’ambiente. 
Coerentemente con questa visione, l’Italia intende affrontare i temi relativi a energia e clima in 
modo integrato, e condivide l’approccio olistico proposto dal Regolamento Governance, che mira a 
una strategia organica e sinergica sulle cinque dimensione dell’energia. 
Gli obiettivi generali perseguiti dall’Italia sono sostanzialmente: 
a. accelerare il percorso di decarbonizzazione, considerando il 2030 come una tappa intermedia 
verso una decarbonizzazione profonda del settore energetico entro il 2050; 
b. mettere il cittadino e le imprese (in particolare piccole e medie) al centro, in modo che siano 
protagonisti e beneficiari della trasformazione energetica e non solo soggetti finanziatori delle 
politiche attive; ciò significa promozione dell’autoconsumo e delle comunità dell’energia 
rinnovabile, ma anche massima regolazione e massima trasparenza del segmento della vendita, in 
modo che il consumatore possa trarre benefici da un mercato concorrenziale; 
c. favorire l’evoluzione del sistema energetico, in particolare nel settore elettrico, da un assetto 
centralizzato a uno distribuito basato prevalentemente sulle fonti rinnovabili, adottando misure che 
migliorino la capacità delle stesse rinnovabili di contribuire allasicurezza e, nel contempo, 
favorendo assetti, infrastrutture e regole di mercato che a loro 
volta contribuiscano all’integrazione delle rinnovabili; 
d. continuare a garantire adeguati approvvigionamenti delle fonti convenzionali, perseguendo 



la sicurezza e la continuità della fornitura, con la consapevolezza del progressivo calo di fabbisogno 
di tali fonti convenzionali, sia per la crescita delle rinnovabili che per l’efficienza energetica; 
e. promuovere l’efficienza energetica in tutti i settori, come strumento per la tutela dell’ambiente, il 
miglioramento della sicurezza energetica e la riduzione della spesa energetica per famiglie e 
imprese; 
f. promuovere l’elettrificazione dei consumi, in particolare nel settore civile e nei trasporti, come 
strumento per migliorare anche la qualità dell’aria e dell’ambiente; 
g. accompagnare l’evoluzione del sistema energetico con attività di ricerca e innovazione che, in 
coerenza con gli orientamenti europei e con le necessità della decarbonizzazione profonda, 
sviluppino soluzioni idonee a promuovere la sostenibilità, la sicurezza, la continuità e l’economicità 
delle forniture - comprese quelle per l’accumulo di lungo periodo dell’energia rinnovabile - e 
favoriscano il riorientamento del sistema produttivo verso processi e prodotti a basso impatto di 
emissioni carbonio che trovino opportunità̀ anche nella domanda indotta da altre misure di 
sostegno; 
h. adottare, anche a seguito dello svolgimento della Valutazione Ambientale Strategica (che si 
concluderà successivamente alla presentazione di questo documento), obiettivi e misure che 
riducano i potenziali impatti negativi della trasformazione energetica su altri obiettivi parimenti 
rilevanti, quali la qualità dell’aria e dei corpi idrici, il contenimento del consumo di suolo e la tutela 
del paesaggio; 
i. continuare il processo di integrazione del sistema energetico nazionale in quello dell’Unione. 
Il perseguimento di questi obiettivi generali suggerisce l’adozione di politiche e misure orizzontali, 
aggiuntive alle misure settoriali illustrate nel capitolo 3, le quali, a loro volta, dovranno essere 
coordinate e strutturate in modo da essere funzionali, oltre che agli obiettivi specifici, anche agli 
obiettivi generali sopra elencati. 
Le misure orizzontali includeranno: 
‐ una attenta governance del piano che ne consenta l’attuazione coordinata e che garantisca 
unitarietà di azione, in particolare nei tempi e processi di autorizzazione e realizzazione delle 
infrastrutture fisiche, nel coordinamento delle attività per la ricerca e l’innovazione e, più in 
generale, nel monitoraggio degli effetti del piano in termini di riorientamento del sistema 
produttivo, nonché di costi e benefici. In considerazione della trasversalità del piano, che investe i 
compiti di molte amministrazioni dello Stato, e dell’assetto delle competenze fissato dalla 
Costituzione italiana, questa governance comprenderà diversi Ministeri, coinvolgendo, nel rispetto 
dei relativi ruoli, le Regioni, i Comuni, l’Autorità di regolazione, con la possibilità di integrazione 
con rappresentanti del mondo della ricerca, delle associazioni delle imprese e dei lavoratori. Un 
importante presupposto per una governance del piano che sia efficace ed efficiente è l’ampia 
condivisione degli obiettivi e l’attivazione e gestione coordinata di politiche e misure, condivisione 
che si conta di acquisire a seguito di un processo partecipato, a partire dalla consultazione pubblica 
e dalla Valutazione Ambientale Strategica; 
‐ la valutazione delle azioni necessarie per una effettiva semplificazione dei procedimenti per la 
realizzazione degli interventi nei tempi previsti. Questo, unitamente alla stabilità del quadro 
normativo e regolatorio, compatibilmente con le esigenze di aggiornamento conseguenti 
all’evoluzione tecnologica e al monitoraggio di costi e benefici delle misure, contribuirà alla 
regolare progressione verso gli obiettivi; 
‐ l’aggiornamento dei compiti - e, se necessario, la riforma - dei diversi organismi pubblici operanti 
sui temi energetici e ambientali, in modo che i rispettivi ruoli e attività siano tra loro coordinati e 
funzionali agli obiettivi del piano e, più in generale, agli obiettivi di decarbonizzazione profonda per 
il 2050; 
‐ la promozione di attività di ricerca, anche coinvolgendo i gestori delle reti, sulle modalità per 
sviluppare l’integrazione dei sistemi (elettrico, gas, idrico), esplorando, ad esempio, la possibilità di 
utilizzare infrastrutture esistenti per l’accumulo dell’energia rinnovabile, anche di lungo periodo, 
con soluzioni efficaci sotto il profilo costi/benefici economici e ambientali; 



‐ l’integrazione di nuove tecnologie nel sistema energetico, a partire da quelle dell’informazione, 
per agevolare la generazione distribuita, la sicurezza, la resilienza, l’efficienza energetica, nonché la 
partecipazione attiva dei consumatori ai mercati energetici; 
‐ la disponibilita ̀ a valutare strumenti aggiuntivi, se necessari, quali ad esempio la revisione della 
fiscalità energetica, diversificata sulla base delle emissioni climalteranti e inquinanti, con attenzione 
alle fasce deboli della popolazione e ai settori produttivi che ancora non disponessero di opzioni 
alternative ai combustibili e carburanti tradizionali; 
‐ la possibilita ̀di utilizzo dei meccanismi di flessibilità della legislazione europea settoriale. 
Per quanto riguarda la strategia relativa a ciascuna delle cinque dimensioni dell’Unione 
dell’energia, fermi gli obiettivi e le misure illustrate nei pertinenti capitoli, si riportano di seguito 
alcuni elementi principali. 
Parimenti, le misure di sostegno all’innovazione dei settori diversi da quello energetico dovranno 
adeguatamente considerare le dimensioni della decarbonizzazione e dell’efficienza energetica, in 
modo da favorire l’ammodernamento del sistema produttivo in coerenza con lo scenario energetico 
e ambientale di lungo termine. 
Il nostro sistema produttivo più sostenibile sul piano ambientale e più competitivo. 
Questi due aspetti si sono intrecciati; una volta sembravano in contraddizione e diversi, oggi è 
evidente che c'è una coincidenza: lavorare per la sostenibilità non è solo un impegno per le 
prossime generazioni, ma va anche fatto pensando alla competitività del nostro sistema economico 
ed occupazionale ormai al collasso. 
 
CONSIDERATO: 
 
- La presenza dell’Ente Strumentale della Regione Sicilia denominato CIAPI Centro Interaziendale 
Addestramento Professionale Integrato  
 
- Che la continua evoluzione del contesto socio-economico e l’importanza della conoscenza, 
dell’informazione e dell’aggiornamento continuo nella crescita personale e professionale di ciascun 
individuo  implica un aggiornamento continuo cui lo stesso C.I.A.P.I. sarebbe tenuto.  
 
- Che diventa fondamentale ottimizzare le risorse riorientando l’offerta formativa verso interventi 
coerenti con le nuove sfide del mercato del lavoro e finalizzati alla valorizzazione delle risorse 
umane ed alla creazione di opportunità lavorative. 
 
CONSIDERATO : 
 
- Che Il PIANO NAZIONALE INTEGRATO PER L’ENERGIA E IL CLIMA è basato 
esclusivamente sulle energie rinnovabili, così come vuole l’Europa e offre la disponibilità di 
miliardi di sovvenzioni per progetti cantierabili. 
- Che Il tema dell’energia è trasversale e necessita di una decisa azione di coordinamento tra i vari 
soggetti coinvolti e l’Autorità per l’energia.  
- Che Risulta essenziale integrare le politiche energetiche con quelle di altri settori e con quelle 
regionali, in modo da assicurare coerenza d’approccio e cogliere le possibili sinergie, anche per 
offrire opportunità di sviluppare nuove filiere produttive. 
 
 
 
 
 
 
 



Per tanto detto  e considerato  il consiglio comunale  
DELIBERA: 
 
Atto di indirizzo per il Presidente della Regione Sicilia 
 
Affinché si possa creare un centro di ricerca e di applicazione delle nuove tecnologie, in 
particolar modo nel campo delle energie rinnovabili, che preveda la formazione di nuove 
figure e la riqualificazione delle tantissime persone che hanno perso il lavoro. 
Individuando nel CIAPI di Priolo G. (SR), grazie ad accordi di programma  tra Regione, 
comuni, parti sociali e aziende, l’incubatore di questo nuovo sviluppo che, soppiantando di 
fatto la formazione tradizionale,  possa avviare processi formativi decisamente più innovativi. 
 
Di : 
TRASMETTERE  
copia della presente deliberazione, a cura dell’ufficio di Segreteria comunale, al Presidente della 
Regionale Siciliana e all’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro. 


